
CONVENZIONI di GINEVRA sul diritto internazionale umanitario del 12 agosto 1949 

Disposizioni comuni 

Articolo 1. 
Le Alte Parti contraenti s'impegnano a rispettare ed a far rispettare la presente Convenzione in ogni 
circostanza.  

Articolo 2. 
Oltre alle disposizioni che devono entrare in vigore fin dal tempo di pace, la presente Convenzione 
si applica in caso di guerra dichiarata o di qualsiasi altro conflitto armato che scoppiasse tra due o 
più delle Alte Parti contraenti, anche se lo stato di guerra non fosse riconosciuto da una di esse.  
La Convenzione si applicherà parimenti in tutti i casi di occupazione totale o parziale del territorio 
di un'Alta Parte contraente, anche se questa occupazione non incontrasse resistenza alcuna militare.  
Se una delle Potenze in conflitto non è Parte della presente Convenzione, le Potenze che fossero 
Parte rimarranno cionondimeno vincolate dalla stessa nei loro rapporti reciproci. Esse saranno 
inoltre vincolate dalla Convenzione nei confronti di detta Potenza, se questa ne accetti e ne applichi 
le disposizioni.  

Articolo 3. 
Nel caso in cui un conflitto armato che non presenti carattere internazionale scoppiasse sul territorio 
di una delle Alte Parti contraenti, ciascuna delle Parti in conflitto sarà tenuta ad applicare almeno le 
disposizioni seguenti:  
1. Le persone che non partecipano direttamente alle ostilità, compresi i membri di Forze armate che 
abbiano deposto le armi e le persone messe fuori combattimento da malattia, ferita, detenzione o 
qualsiasi altra causa, saranno trattate, in ogni circostanza, con umanità, senza alcuna distinzione di 
carattere sfavorevole basata sulla razza, il colore, la religione o la credenza, il sesso, la nascita o il 
censo, o altro criterio analogo.  
A questo scopo, sono e rimangono vietate, in ogni tempo e luogo, nei confronti delle persone sopra 
indicate:  
a) le violenze contro la vita e l'integrità corporale, specialmente l'assassinio in tutte le sue forme, le 
mutilazioni, i trattamenti crudeli, le torture e i supplizi;  
b) la cattura di ostaggi;  
c) gli oltraggi alla dignità personale, specialmente i trattamenti umilianti e degradanti;  
d) le condanne pronunciate e le esecuzioni compiute senza previo giudizio di un tribunale 
regolarmente costituito che offra le garanzie giudiziarie riconosciute indispensabili dai popoli civili.  
2. I feriti e i malati saranno raccolti e curati.  
Un ente umanitario imparziale, come il Comitato internazionale della Croce Rossa, potrà offrire i 
suoi servigi alle Parti in conflitto.  
Le parti in conflitto si sforzeranno, d'altro lato, di mettere in vigore, mediante accordi speciali, tutte 
o parte delle altre disposizioni della presente Convenzione.  
L'applicazione delle disposizioni che precedono non avrà effetto sullo statuto giuridico delle Parti in 
conflitto.  

Articolo 146. 
Le Alte Parti contraenti s'impegnano a prendere ogni misura legislativa necessaria per stabilire 
sanzioni penali adeguate da applicarsi alle persone che abbiano commesso o dato ordine di 
commettere una delle infrazioni gravi alla presente Convenzione precisate nell'articolo seguente.  
Ogni parte contraente avrà l'obbligo di ricercare le persone imputate di aver commesso o di aver 
dato l'ordine di commettere una di dette infrazioni gravi e dovrà, qualunque sia la loro nazionalità, 
deferirle ai propri tribunali. Essa potrà pure, se preferisce e secondo le norme previste dalla propria 



legislazione, consegnarle, per essere giudicate, ad un'altra Parte contraente interessata al 
procedimento, purché questa parte contraente possa far valere contro dette persone prove sufficienti.  
Ogni parte contraente prenderà i provvedimenti necessari per far cessare gli atti contrari alle 
disposizioni della presente Convenzione, che non siano le infrazioni gravi precisate nell'articolo 
seguente.  
Gli imputati fruiranno, in ogni circostanza, di garanzie di procedura e di libera difesa che non 
saranno minori di quelle previste dagli articoli 105 e seguenti della Convenzione di Ginevra del 12 
agosto 1949 relativa al trattamento dei prigionieri di guerra.  

Articolo 147. 
Le infrazioni gravi indicate nell'articolo precedente sono quelle che implicano l'uno o l'altro dei 
seguenti atti, se commessi contro persone o beni protetti dalla Convenzione: l'omicidio intenzionale, 
la tortura o i trattamenti inumani, compresi gli esperimenti biologici, il fatto di cagionare 
intenzionalmente grandi sofferenze o di attentare gravemente all'integrità fisica o alla salute, la 
deportazione o il trasferimento illegali, la detenzione illegale, il fatto di costringere una persona 
protetta a prestar servizio nelle forze armate della Potenza nemica, o quello di privarla del suo 
diritto di essere giudicata regolarmente e imparzialmente secondo le prescrizioni della presente 
Convenzione, la presa di ostaggi, la distruzione e l'appropriazione di beni non giustificate da 
necessità militari e compiute in grandi proporzioni ricorrendo a mezzi illeciti e arbitrari.  

Articolo 148. 
Nessuna Parte contraente potrà esonerare se stessa, né esonerare un'altra parte contraente, dalle 
responsabilità in cui essa o un'altra Parte contraente fosse incorsa per le infrazioni previste 
dall'articolo precedente.  

Protocollo I addizionale alle Convenzioni di Ginevra del 1949, relativo alla protezione delle vittime 
dei conflitti armati internazionali, dell’8 giugno 1977 

 
Preambolo 

 
Le Alte Parti contraenti: 

Proclamando il loro ardente desiderio di vedere la pace regnare fra i popoli; 
Ricordando che ogni Stato ha il dovere, in conformità della Carta delle Nazioni Unite, di astenersi 
nelle sue relazioni internazionali dal ricorrere alla minaccia o all'impiego della forza contro la 
sovranità, l'integrità territoriale o l'indipendenza politica di ogni Stato, o in qualunque altro modo 
incompatibile con gli scopi delle Nazioni Unite; 
Ritenendo tuttavia necessario riaffermare e sviluppare le disposizioni che proteggono le vittime dei 
conflitti armati, e completare le misure intese a rafforzare l'applicazione; 
Esprimendo la loro convinzione che nessuna disposizione del presente Protocollo o delle 
Convenzioni di Ginevra del 12 agosto 1949 può essere interpretata nel senso di legittimare o 
autorizzare un qualsiasi atto di aggressione o un qualsiasi altro impiego della forza incompatibile 
con la Carta delle Nazioni Unite; 
Riaffermando, inoltre, che le disposizioni delle Convenzioni di Ginevra del 12 agosto 1949 e del 
presente Protocollo devono essere pienamente applicate in ogni circostanza a tutte le persone 
protette da detti strumenti, senza alcuna distinzione sfavorevole fondata sulla natura o l'origine del 
conflitto armato, o sulle cause invocate dalle Parti in conflitto, o ad esse attribuite; 
Hanno convenuto quanto segue: 



 
Articolo 1. Principi generali e campo di applicazione. 

1. Le Alte Parti contraenti si impegnano a rispettare e far rispettare il presente Protocollo in ogni 
circostanza.  
2. Nei casi non previsti nel presente Protocollo o in altri accordi internazionali, le persone civili e i 
combattenti restano sotto la protezione e l'imperio dei principi del diritto delle genti, quali risultano 
dagli usi stabiliti, dai principi di umanità e dai precetti della pubblica coscienza.  
3. Il presente Protocollo, che completa le Convenzioni di Ginevra del 12 agosto 1949 per la 
protezione delle vittime della guerra, si applicherà nelle situazioni previste nell'art. 2 comune a dette 
Convenzioni.  
4. Le situazioni indicate nel paragrafo precedente comprendono i conflitti armati nei quali i popoli 
lottano contro la dominazione coloniale e l'occupazione straniera e contro i regimi razzisti, 
nell'esercizio del diritto dei popoli di disporre di se stessi, consacrato nella Carta delle Nazioni 
Unite e nella Dichiarazione relativa ai principi di diritto internazionale concernenti le relazioni 
amichevoli e la cooperazione fra gli Stati in conformità della Carta delle Nazioni Unite.  
 
Articolo 51. Protezione della popolazione civile. 
1. La popolazione civile e le persone civili godranno di una protezione generale contro i pericoli 
derivanti da operazioni militari. Allo scopo di rendere effettiva tale protezione, saranno osservate, in 
ogni circostanza, le seguenti regole, le quali si aggiungono alle altre regole del diritto internazionale 
applicabile. 
2. Sia la popolazione civile che le persone civili non dovranno essere oggetto di attacchi. Sono 
vietati gli atti o minacce di violenza, il cui scopo principale sia di diffondere il terrore fra la 
popolazione civile. 
3. Le persone civili godranno della protezione concessa dalla presente Sezione, salvo che esse 
partecipino direttamente alle ostilità e per la durata di detta partecipazione. 
4. Sono vietati gli attacchi indiscriminati. Con l'espressione attacchi indiscriminati si intendono: 
a) quelli che non sono diretti contro un obiettivo militare determinato; 
b) quelli che impiegano metodi o mezzi di combattimento che non possono essere diretti contro un 
obiettivo militare determinato; o 
c) quelli che impiegano metodi o mezzi di combattimento i cui effetti non possono essere limitati, 
come prescrive il presente Protocollo, e che sono, di conseguenza, in ciascuno di tali casi, atti a 
colpire indistintamente obiettivi militari e persone civili o beni di carattere civile. 
5. Saranno considerati indiscriminati, fra gli altri, i seguenti tipi di attacchi: 
a) gli attacchi mediante bombardamento, quali che siano i metodi e i mezzi impiegati, che trattino 
come obiettivo militare unico un certo numero di obiettivi militari chiaramente distanziati e distinti, 
situati in una città, un paese, un villaggio o in qualsiasi altra zona che contenga una concentrazione 
analoga di persone civili o di beni di carattere civile; 
b) gli attacchi dai quali ci si può attendere che provochino incidentalmente morti e feriti fra la 
popolazione civile, danni ai beni di carattere civile, o una combinazione di perdite umane e di 
danni, che risulterebbero eccessivi rispetto al vantaggio militare concreto e diretto previsto. 
6. Sono vietati gli attacchi diretti a titolo di rappresaglia contro la popolazione civile o le persone 
civili. 
7. La presenza o i movimenti della popolazione civile o di persone civili non dovranno essere 
utilizzati per mettere determinati punti o determinate zone al riparo da operazioni militari, in 
particolare per cercare di mettere obiettivi militari al riparo da attacchi, o di coprire, favorire o 
ostacolare operazioni militari. Le Parti in conflitto non dovranno dirigere i movimenti della 
popolazione civile o delle persone in modo da cercare di mettere degli obiettivi militari al riparo 
dagli attacchi o di coprire operazioni militari. 8. Nessuna violazione di tali divieti potrà dispensare 
le Parti in conflitto dai loro obblighi giuridici nei confronti della popolazione civile e delle persone 



civili, incluso l'obbligo di prendere le misure di precauzione previste nell'art. 57. 
 
Articolo 52. Protezione generale dei beni di carattere civile. 
1. I beni di carattere civile non dovranno essere oggetto di attacchi né di rappresaglie. Sono beni di 
carattere civile tutti i beni che non sono obiettivi militari ai sensi del paragrafo 2. 
2. Gli attacchi dovranno essere strettamente limitati agli obiettivi militari. Per quanto riguarda i 
beni, gli obiettivi militari sono limitati ai beni che per loro natura, ubicazione, destinazione o 
impiego contribuiscono efficacemente all'azione militare, e la cui distruzione totale o parziale, 
conquista o neutralizzazione offre, nel caso concreto, un vantaggio militare preciso. 
3. In caso di dubbio, un bene che è normalmente destinato ad uso civile, quale un luogo di culto, 
una casa, un altro tipo di abitazione o una scuola, si presumerà che non sia utilizzato per contribuire 
efficacemente all'azione militare. 
Articolo 57. Precauzione negli attacchi. 
1. Le operazioni militari saranno condotte curando costantemente di risparmiare la popolazione 
civile, le persone civili e i beni di carattere civile. 
2. Per quanto riguarda gli attacchi, saranno prese le seguenti precauzioni: 
a) coloro che preparano o decidono un attacco dovranno: 
i) fare tutto ciò che è praticamente possibile per accertare che gli obiettivi da attaccare non sono 
persone civili né beni di carattere civile, e non beneficiano di una protezione speciale, ma che si 
tratta di obiettivi militari ai sensi del paragrafo 2 dell'art. 52, e che le disposizioni del presente 
Protocollo non ne vietano l'attacco; 
ii) prendere tutte le precauzioni praticamente possibili nella scelta dei mezzi e metodi di attacco, 
allo scopo di evitare o, almeno, di ridurre al minimo il numero di morti e di feriti tra la popolazione 
civile, nonché i danni ai beni di carattere civile che potrebbero essere incidentalmente causati; 
iii) astenersi dal lanciare un attacco da cui ci si può attendere che provochi incidentalmente morti e 
feriti fra la popolazione civile, o una combinazione di perdite umane e danni, che risulterebbero 
eccessivi rispetto al vantaggio militare concreto previsto; 
b) un attacco sarà annullato o interrotto quando appaia che il suo obiettivo non è militare o beneficia 
di una protezione speciale, o che ci si può attendere che esso provochi incidentalmente morti e feriti 
fra la popolazione civile, danni ai beni di carattere civile, o una combinazione di perdite umane e 
danni, che risulterebbero eccessivi rispetto al vantaggio militare concreto e diretto previsto; 
c) nel caso di attacchi che possono colpire la popolazione civile dovrà essere dato un avvertimento 
in tempo utile e con mezzi efficaci, salvo che le circostanze lo impediscano. 
3. Quando è possibile una scelta fra più obiettivi militari per ottenere un vantaggio militare 
equivalente, la scelta dovrà cadere sull'obiettivo nei cui riguardi si può pensare che l'attacco 
presenta il minor pericolo per le persone civili e per i beni di carattere civile. 
4. Nella condotta delle operazioni militari sul mare o in aria, ciascuna Parte in conflitto dovrà 
prendere, conformemente ai diritti e ai doveri che discendono per essa dalle regole del diritto 
internazionale applicabile nei conflitti armati, tutte le precauzioni ragionevoli per evitare perdite di 
vita fra la popolazione civile e danni ai beni di carattere civile. 
5. Nessuna disposizione del presente articolo potrà essere interpretata nel senso di autorizzare 
attacchi contro la popolazione civile, le persone civili o i beni di carattere civile. 
 
Articolo 58. Precauzioni contro gli effetti degli attacchi. 
In tutta la misura praticamente possibile, le Parti in conflitto: 
a) senza pregiudizio dell'art. 49 della IV Convenzione, faranno ogni sforzo per allontanare dalle 
vicinanze degli obiettivi militari la popolazione civile, le persone civili e i beni di carattere civile 
che si trovano sotto il loro controllo; 
b) eviteranno di collocare obiettivi militari all'interno o in prossimità di zone densamente popolate; 
c) prenderanno le altre precauzioni necessarie per proteggere contro i pericoli derivanti da 
operazioni militari la popolazione civile, le persone civili e i beni di carattere civile che si trovano 



sotto il loro controllo. 
Articolo 75. Garanzie fondamentali. 
1. Quando si trovano in una delle situazioni indicate nell'art. 1 del presente Protocollo, le persone 
che sono in potere di una Parte in conflitto e che non beneficiano di un trattamento più favorevole in 
virtù delle Convenzioni e del presente Protocollo, saranno trattate con umanità in ogni circostanza e 
beneficeranno, come minimo, delle protezioni previste nel presente articolo, senza alcuna 
distinzione di carattere sfavorevole fondata sulla razza, il colore, il sesso, la lingua, la religione o la 
credenza, le opinioni politiche o di altro genere, l'origine nazionale o sociale, il censo, la nascita o 
altra condizione, oppure qualsiasi altro criterio analogo. Ciascuna Parte rispetterà la persona, 
l'onore, le convinzioni e le pratiche religiose di tutte le dette persone. 
2. Sono e resteranno proibiti in ogni tempo e in ogni luogo i seguenti atti, siano essi commessi da 
agenti civili o militari: 
a) le violenze contro la vita, la salute e il benessere fisico o psichico delle persone, in particolare: 
i) l'omicidio; 
ii) la tortura sotto qualsiasi forma, sia essa fisica o psichica; 
iii) le pene corporali; e 
iv) le mutilazioni; 
b) gli oltraggi alla dignità della persona, specialmente i trattamenti umilianti e degradanti, la 
prostituzione forzata ed ogni forma di offesa al pudore; 
c) la cattura di ostaggi; 
d) le pene collettive; e 
e) la minaccia di commettere uno qualsiasi degli atti sopraccitati. 
3. Ogni persona arrestata, detenuta o internata per atti connessi con il conflitto armato sarà 
informata senza ritardo, in una lingua che essa comprende, dei motivi per cui dette misure sono 
state prese. Salvo il caso di arresto o di detenzione per un reato, detta persona sarà liberata nei più 
brevi termini possibili e, comunque, non appena saranno venute meno le circostanze che avevano 
giustificato l'arresto, la detenzione o l'internamento. 
4. Nessuna condanna sarà pronunciata e nessuna pena sarà eseguita nei confronti di una persona 
riconosciuta colpevole di un reato connesso con il conflitto armato, se non in virtù di una sentenza 
pronunciata da un tribunale imparziale e regolarmente costituito, che si conformi ai principi 
generalmente riconosciuti di una procedura regolare comprendente le seguenti garanzie: 
a) le norme di procedura disporranno che l'imputato deve essere informato senza indugio dei 
particolari del reato a lui addebitato, e assicureranno all'imputato stesso, prima o durante il 
processo, tutti i diritti e mezzi necessari alla sua difesa; 
b) nessuno potrà essere condannato per un reato se non in base ad una responsabilità penale 
individuale; 
c) nessuno potrà essere accusato o condannato per azioni od omissioni che non costituivano reato 
secondo il diritto nazionale o internazionale a lui applicabile al momento della loro commissione. 
Non potrà, del pari, essere irrogata alcuna pena più grave di quelle che era applicabile al momento 
della commissione del reato. Se, dopo la commissione del reato, la legge prevede l'applicazione di 
una pena più lieve, il reo dovrà beneficiarne; 
d) ogni persona accusata di un reato si presumerà innocente fino a che la sua colpevolezza non sia 
stata legalmente stabilita; e) ogni persona accusata di un reato avrà diritto ad essere giudicata in sua 
presenza; 
f) nessuno potrà essere costretto a testimoniare contro se stesso o a dichiararsi colpevole; 
g) ogni persona accusata di un reato avrà diritto di interrogare o di fare interrogare i testimoni a 
carico, e di ottenere la comparizione e l'interrogatorio dei testimoni a discarico alle stesse 
condizioni dei testimoni a carico; 
h) nessuno potrà essere processato né punito dalla stessa Parte per un reato che abbia già fatto 
oggetto di un giudizio definitivo di assoluzione o di condanna reso conformemente allo stesso 
diritto e alla stessa procedura giudiziaria; 



i) ogni persona processata per un reato ha diritto a che la sentenza sia pronunciata pubblicamente; 
j) ogni persona condannata sarà informata, al momento della condanna, del suo diritto a ricorrere 
per via giudiziaria o altra via, nonché dei termini per esercitare tale diritto. 
5. Le donne private della libertà per motivi connessi con il conflitto armato saranno custodite in 
locali diversi da quelli degli uomini. Esse saranno poste sotto la sorveglianza immediata di donne. 
Tuttavia, se vi sono famiglie detenute o internate, si dovrà preservare la loro unità, alloggiandole, 
per quanto possibile, in uno stesso luogo. 
6. Le persone arrestate, detenute o internate per motivi connessi con il conflitto armato 
beneficeranno delle protezioni concesse dal presente articolo fino alla loro liberazione definitiva, al 
loro rimpatrio o al loro stabilimento, anche dopo la fine del conflitto armato. 
7. Affinché non sussista alcun dubbio circa l'azione penale a carico delle persone accusate di 
crimini di guerra o di crimini contro l'umanità, saranno applicati i seguenti principi: 
a) le persone accusate di tali crimini dovrebbero essere processate e giudicate conformemente alle 
regole del diritto internazionale applicabile; 
b) ogni persona che non beneficia di un trattamento più favorevole in virtù delle Convenzioni o del 
presente Protocollo, dovrà ottenere il trattamento previsto nel presente articolo, indipendentemente 
dal fatto che i crimini di cui è accusata costituiscono o no infrazioni gravi alle Convenzioni o al 
presente Protocollo. 
8. Nessuna disposizione del presente articolo potrà essere interpretata nel senso di limitare o ledere 
ogni altra disposizione più favorevole che accordi, in virtù delle regole del diritto internazionale 
applicabile, una maggiore protezione alle persone comprese nel paragrafo 1. 

 
 
Protocollo II addizionale alle Convenzioni di Ginevra del 1949, relativo alla protezione delle 
vittime dei conflitti armati non internazionali, dell’8 giugno 1977 
 
 
 
Preambolo 
Le Alte Parti contraenti: 
Ricordando che i principi umanitari consacrati nell'art. 3 comune alle Convenzioni di Ginevra del 
12 agosto 1949 costituiscono il fondamento del rispetto della persona umana nel caso di conflitto 
armato che non presenti un carattere internazionale;  
Ricordando del pari che gli strumenti internazionali relativi ai diritti dell'uomo offrono alla persona 
umana una protezione fondamentale; Sottolineando la necessità di assicurare una migliore 
protezione alle vittime dei conflitti armati in questione;  
Ricordando che, nei casi non previsti dal diritto in vigore, la persona umana resta sotto la 
salvaguardia dei principi di umanità e delle esigenze della pubblica coscienza;  
Hanno convenuto quanto segue:  

Articolo 1. Campo di applicazione materiale. 
1. Il presente Protocollo, che sviluppa e completa l'art. 3 comune alle Convenzioni di Ginevra del 
12 agosto 1949 senza modificarne le condizioni attuali di applicazione, si applicherà a tutti i 
conflitti armati che non rientrano nell'art. 1 del Protocollo aggiuntivo alle Convenzioni di Ginevra 
del 12 agosto 1949 relativo alla protezione delle vittime dei conflitti armati internazionali 
(Protocollo I), e che si svolgono sul territorio di un'Alta Parte contraente fra le sue forze armate e 
forze armate dissidenti o gruppi armati organizzati che, sotto la condotta di un comando 
responsabile, esercitano, su una parte del suo territorio, un controllo tale da permettere loro di 
condurre operazioni militari prolungate e concertate, e di applicare il presente Protocollo.  
2. Il presente Protocollo non si applicherà alle situazioni di tensioni interne, di disordini interni, 



come le sommosse, gli atti isolati e sporadici di violenza ed altri atti analoghi, che non sono 
considerati come conflitti armati.  

Articolo 2. Campo di applicazione personale. 
1. Il presente Protocollo si applicherà a tutte le persone colpite da un conflitto armato quale definito 
nell'art. 1, senza alcuna distinzione di carattere sfavorevole fondata sulla razza, il colore, il sesso, la 
lingua, la religione o la credenza, le opinioni politiche o di altro genere, l'origine nazionale o 
sociale, il censo, la nascita o altra condizione, o qualsiasi altro criterio analogo (in seguito chiamati 
<>).  
2. Alla fine del conflitto armato, tutte le persone che siano state oggetto di una privazione o di una 
restrizione della libertà per motivi connessi con il conflitto stesso, nonché quelle che siano state 
oggetto di tali misure dopo il conflitto per gli stessi motivi, beneficeranno delle disposizioni degli 
articoli 5 e 6 fino al termine di detta privazione o di detta restrizione di libertà.  

Articolo 3. Non intervento. 
1. Nessuna disposizione del presente Protocollo potrà essere invocata per attentare alla sovranità di 
uno Stato o alla responsabilità del governo di mantenere o di ristabilire l'ordine pubblico nello 
Stato, o di difendere l'unità nazionale e l'integrità territoriale dello Stato con tutti i mezzi legittimi.  
2. Nessuna disposizione del presente Protocollo potrà essere invocata per giustificare un intervento, 
diretto o indiretto, quale che ne sia la ragione, in un conflitto armato o negli affari interni o esterni 
dell'Alta Parte contraente sul cui territorio avviene detto conflitto.  

Articolo 4. Garanzie fondamentali. 
1. Tutte le persone che non partecipano direttamente o non partecipano più alle ostilità, siano esse 
private o no della libertà, hanno diritto al rispetto della persona, dell'onore, delle convenzioni e delle 
pratiche religiose. Esse saranno trattate in ogni circostanza con umanità e senza alcuna distinzione 
di carattere sfavorevole. é vietato di ordinare che non ci siano sopravvissuti.  
2. Senza pregiudizio del carattere delle disposizioni che precedono, sono e resteranno proibiti in 
ogni tempo e in ogni luogo nei confronti delle persone indicate nel paragrafo 1:  
a) le violenze contro la vita, la salute e il benessere fisico o psichico delle persone, in particolare 
l'omicidio, così come i trattamenti crudeli quali la tortura, le mutilazioni o ogni genere di pene 
corporali;  
b) le punizioni collettive;  
c) la cattura di ostaggi;  
d) gli atti di terrorismo;  
e) gli oltraggi alla dignità della persona, specialmente i trattamenti umilianti e degradanti, lo stupro, 
la prostituzione forzata e qualsiasi offesa al pudore;  
f) la schiavitù e la tratta degli schiavi sotto qualsiasi forma;  
g) il saccheggio;  
h) la minaccia, di commettere gli atti suddetti.  
3. I fanciulli riceveranno le cure e gli aiuti di cui hanno bisogno e, segnatamente:  
a) dovranno ricevere una educazione, compresa l'educazione religiosa e morale, secondo i desideri 
dei loro genitori o, in assenza di questi, delle persone che ne hanno custodia;  
b) saranno prese tutte le misure appropriate per facilitare la riunione delle famiglie 
temporaneamente divise;  
c) i fanciulli di meno 15 anni non dovranno essere reclutati nelle forze armate o gruppi armati, né 
autorizzati a prendere parte alle ostilità  
d) la protezione speciale prevista nel presente articolo per i fanciulli di meno di 15 anni continuerà 
ad essere loro applicata anche se essi, malgrado le disposizioni del comma c, prendono parte 
direttamente alle ostilità e vengono catturati;  
e) saranno prese misure, se necessario e, sempre che sia possibile, con il consenso dei genitori o 



delle persone che, in virtù della legge o della consuetudine, ne hanno la custodia a titolo principale, 
per trasferire temporaneamente i fanciulli dalla zona in cui sono in corso le ostilità verso una zona 
più sicura del paese, e per farli accompagnare da persone responsabili della loro sicurezza e del loro 
benessere.  

Articolo 5. Persone private della libertà. 
1. Oltre a quelle contenute nell'art. 4, saranno, come minimo, osservate le seguenti disposizioni nei 
confronti delle persone private della libertà per motivi connessi con il conflitto armato, siano esse 
internate o detenute:  
a) i feriti e i malati saranno trattati conformemente all'art. 7;  
b) le persone indicate nel presente paragrafo riceveranno viveri e acqua potabile nella stessa misura 
della popolazione civile locale, e beneficeranno di garanzie di salubrità e d'igiene, e di protezione 
contro i rigori del clima e i pericoli del conflitto armato;  
c) saranno autorizzate a ricevere soccorsi individuali o collettivi;  
d) potranno praticare la propria religione e ricevere a loro richiesta, se questo risulta possibile, 
un'assistenza spirituale da parte di persone che esercitano funzioni religiose, quali i cappellani 
militari;  
e) beneficeranno, se debbono lavorare, di condizioni di lavoro e di garanzie simili a quelle di cui 
gode la popolazione civile locale.  
2. Coloro che sono responsabili dell'internamento o della detenzione delle persone cui si riferisce il 
paragrafo 1 rispetteranno, in tutta la misura delle loro possibilità, le seguenti disposizioni nei 
confronti delle persone stesse:  
a) salvo il caso in cui gli uomini e le donne di una stessa famiglia sono alloggiati insieme, le donne 
saranno custodite in locali separati da quelli degli uomini e saranno poste sotto la sorveglianza 
immediata di donne;  
b) le persone cui si riferisce il paragrafo 1 saranno autorizzate a spedire e a ricevere lettere e 
cartoline, il cui numero potrà essere limitato dall'autorità competente che lo ritenga necessario;  
c) i luoghi d'internamento e di detenzione non saranno situati in prossimità della zona di 
combattimento. Le persone indicate nel paragrafo 1 saranno sgombrate quando i luoghi in cui sono 
internate o detenute diventano particolarmente esposti ai pericoli derivanti dal conflitto armato, 
sempre che il loro sgombero possa effettuarsi in sufficienti condizioni di sicurezza;  
d) dette persone beneficeranno di assistenza sanitaria;  
e) la loro salute e la loro integrità fisica o psichica non sarà compromessa da azioni od omissioni 
ingiustificate. Di conseguenza, è vietato di sottoporre le persone indicate nel presente articolo ad un 
intervento medico che non sia motivato dal loro stato di salute e non sia conforme alle norme 
sanitarie generalmente riconosciute e applicate in circostanze mediche analoghe alle persone che 
godono della libertà.  
3. Le persone che non rientrano nel paragrafo 1, ma la cui libertà sia limitata in un modo qualsiasi 
per motivi connessi con il conflitto armato, saranno trattate con umanità conformemente all'art. 4 e 
ai paragrafi 1 a, c, d e 2 b del presente articolo.  
4. Se viene deciso di rimettere in libertà persone che ne erano state private, gli autori della decisione 
prenderanno i provvedimenti necessari per garantire la sicurezza delle persone stesse.  

Articolo 13. Protezione della popolazione civile. 
1. La popolazione civile e le persone civili godranno di una protezione generale contro i pericoli 
derivanti da operazioni militari. Allo scopo di rendere effettiva tale protezione, saranno osservate in 
ogni circostanza le seguenti regole.  
2. Né la popolazione civile in quanto tale, nè le persone civili dovranno essere oggetto di attacchi. 
Sono vietati gli atti o le minacce di violenza, il cui scopo principale sia di diffondere il terrore fra la 
popolazione civile.  



3. Le persone civili godranno della protezione concessa dal presente Titolo, salvo che esse 
partecipino direttamente alle ostilità e per la durata di tale partecipazione.  

 


